SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!
Carissimo/a,
Perché il Signore riversi sulla terra in pienezza e in abbondanza la sua misericordia vuole che l’uomo viva con Lui un vero combattimento, che non duri però un istante, bensì tutta la vita. La vita del cristiano deve essere un combattimento con il Signore, una lotta senza sosta. Questa è il significato della preghiera: una dura, aspra, ininterrotta battaglia, una continua lotta con il Signore. Se non lottiamo, non otteniamo. Se non combattiamo, rimaniamo poveri. Se non ingaggiamo questa battaglia con il nostro Dio, mai attraverso di noi si riverserà sul mondo la sua pietà, la sua misericordia, la sua compassione, il suo grande e immenso amore. 
Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Poi prese, da ciò che gli capitava tra mano, un dono per il fratello Esaù: duecento capre e venti capri, duecento pecore e venti montoni, trenta cammelle, che allattavano, con i loro piccoli, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e dieci asinelli. Egli affidò ai suoi servi i singoli branchi separatamente e disse loro: «Passate davanti a me e lasciate una certa distanza tra un branco e l’altro». Diede quest’ordine al primo: «Quando ti incontrerà Esaù, mio fratello, e ti domanderà: “A chi appartieni? Dove vai? Di chi sono questi animali che ti camminano davanti?”, tu risponderai: “Di tuo fratello Giacobbe; è un dono inviato al mio signore Esaù; ecco, egli stesso ci segue”». Lo stesso ordine diede anche al secondo e anche al terzo e a quanti seguivano i branchi: «Queste parole voi rivolgerete ad Esaù quando lo incontrerete; gli direte: “Anche il tuo servo Giacobbe ci segue”». Pensava infatti: «Lo placherò con il dono che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà con benevolenza». Così il dono passò prima di lui, mentre egli trascorse quella notte nell’accampamento.

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico (Gen 32,10-33). 

Giacobbe finora è stato custodito dal Signore nel suo grande amore, nella sua divina misericordia, in quella carità che sempre lo ha sostenuto, sorretto, protetto. Ora però è giunto il momento di passare dallo stadio della pura passività a quello dell’attività. Non è più un bambino. Ora è un uomo maturo e con Dio e con gli uomini dovrà sempre comportarsi da uomo maturo. Per questo Dio viene e gli insegna come si lotta e come si vince. È triste vedere persone che vogliono rimanere per sempre nel loro grembo materno, che non vogliono partorire se stesse alla grande responsabilità di assumere la propria vita interamente sulle loro spalle. È triste assistere a storie di involuzione spirituale invece che di vera crescita spirituale. È triste,  molto triste ripiegarsi, cullarsi, nascondersi dietro la potenza degli altri, mentre siamo noi che siamo fragili, deboli, incapaci di fare storia. È triste lasciarsi morire spiritualmente perché non vogliono prendere in mano la spada della preghiera e iniziare una dura lotta con il Signore perché ci faccia nascere come veri uomini, vere donne, capaci di grande responsabilità spirituale. È triste vedere uomini e donne chiuse nel loro piccolo mondo fatto di desideri vani, inutili, dannosi, privi di verità storica, perché non vogliono elevarsi alle alte vette della maturità umana, cristiana, spirituale, ascetica, mistica. È triste quando la storia si ferma per uno, due, tre, dieci, venti anni per la nostra cattiva volontà che ci fa chiudere nel nostro piccolo egoismo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera lotta con il Signore. 
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